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Biografia di Gianni Schubert e suoi commenti
Gianni Schubert nasce a Milano nel 1934 da una famiglia di antiquari: il bisnonno nativo di Praga faceva l’antiquario, il nonno si trasferisce a Trieste proseguendo l’attività e il padre infine si sposta a Milano. 

Gianni Schubert parlando di sé commenta: “ho fatto l’antiquario anch’io per anni, ma attorno a me vedevo il presente, le nuove ricerche artistiche: non potevo restare indifferente, quindi dopo essere diventato amico di Fontana e Dova con entusiasmo ho deciso di affittare una galleria”.  Infatti nel 1967, apre la galleria in via Borgogna 7 e a proposito della prima mostra dice “fu un successo insperato. Vendetti tutto. Anzi, mi prenotavano altri quadri”.

Nel 1970 espone la personale di Picasso, l’unica in Italia visitata dall’artista in persona.

Negli anni in galleria si alternano molti artisti di spicco “mi ha sempre interessato un’arte ricca di idee. Nella linea del surrealismo, per esempio. Ho amato fare mostre di Matta, Lam, Ernst, Mirò. E poi l’arte povera e concettuale. Sono stato il primo in Italia ad esporre Joseph Beuys nel 1972. E anche certi informali, ma narrativi, vitali, favolistici come il danese Asger Jorn. Naturalmente non ho trascurato la scultura e se posso dirlo con opere talvolta eccezionali. Mi piace ricordare Marino Marini, ma anche Mirò con certi pezzi di piccole dimensioni, ma molto raffinati, e ancora Jorn con le sue affascinanti sperimentazioni”.
Parlando degli artisti che lo hanno più colpito dice: “Mi ricordo gli occhi di Picasso, tremendi. Una forza che soggiogava. E l’allegra generosità di Fontana, che era sempre pronto ad aiutare gli artisti giovani. E la follia nordica di Jorn. Mirò, un uomo minuto e timido, aveva una creatività dirompente. Anche al ristorante, non smetteva un attimo di fare piccole sculture con la mollica di pane che gli servivano come modellini per sculture monumentali”.

Era tale l’amore per l’arte e per il mondo che la circonda che soleva affermare: “la mia, come quella di tanti miei colleghi, è stata un’avventura così bella che aprirei volentieri una galleria ancora oggi”; le sue frequentazioni infatti facevano spesso prevalere il rapporto umano su quello commerciale.

Gianni Schubert guardava le cose sotto diversi punti di vista: riusciva a proporre grandi artisti e giovani talenti. Insomma, spesso ha saputo far coincidere il nuovo con il già consolidato richiamando l’interesse del pubblico che in lui riponeva estrema fiducia.

Numerosi furono gli artisti che nella sua galleria esordirono per poi calcare le scene internazionali. Bastava scambiare poche parole con Gianni e ti passavano davanti i nomi più importanti dell’arte contemporanea, artisti che lui stesso aveva scoperto o aiutato a fare i primi passi. Aveva infatti un raffinato intuito che lo guidava nelle sue scelte. “Nella mia attività di gallerista ho seguito molti artisti contemporanei, allestendo loro mostre nella mia galleria, presso altri enti e collaborando con musei d’arte moderna e esponendo i miei artisti in tutto il mondo. Da Picasso a Mirò, da Hartung a Vaserely, da Fabro a Beuys, da Dova a Pietro Cascella, da Jorn a Arroyo, da Riopelle a Manzoni, da Errò a Télémaque, da Piacentino a Fontana, da Matta ad Arma, solo per citarne alcuni

Quello che ricordo con più piacere e nostalgia e però Jorn del quale mi rimane un grande imperituro ricordo anche di grande amicizia”.
Per i meriti conseguiti nel campo dell'arte, Gianni Schubert è stato insignito per ben tre volte dell'Ambrogino d'oro, consegnatogli nei trascorsi trent’anni di attività culturale artistica per la città di Milano. 

